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«Troppi
punti oscuri

l’Italia
resta ambigua»

Dopo 28 anni
demolito

il villaggio
Sindona

KABUL, IL GIOCO DELLA PACE
Ronaldo Pergolini
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Europa e lavoro, l’opposizione sarà dura
L’Ulivo manifesta in Campidoglio. Pensioni e licenziamenti, Fassino incontra i sindacati
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È andata in onda nei tg domenicali una drammatica intervi-
sta alla donna che è stata spinta sotto la metropolitana e si

è salvata per miracolo, anche se ha dichiarato di non credere ai
miracoli. Quasi irriconoscibile per i segni della sofferenza, la
signora si è dimostrata lucidissima e in grado di sottrarsi alle
risposte più prevedibili. Sullo sconosciuto che ha tentato di
ucciderla, non ha voluto esprimere giudizi. Si è limitata a dire:
«È una persona». Ma ci hanno pensato i titoli di testa dei tg a
parlare di «assassino sardo». Un classico della cronaca nera cui si
è sottratto soltanto il Tg5. E non dite che noi sardi siamo troppo
suscettibili, perché non si è mai letto in un titolo «l'omicida
milanese» o «il bandito piemontese». E giustamente, visto che
non si tratta di specialità regionali come la cassoela o la bagna
cauda. Mentre è fin troppo ovvio che la grandissima maggioran-
za di milanesi, piemontesi o sardi è composta di gente tranquil-
la, onesta e inerme. E non vale a negare questa verità lapalissiana
il fatto che Beppe Pisanu (un sardo che ha ottenuto da Berlusco-
ni un ministero immaginario) abbia dichiarato senza vergogna
di fare politica con la pistola in tasca. In questo caso Pisanu non
è sardo, ma sordo a ogni richiamo. Di civiltà.

Colpodi testa, facciotuttodasolo
Esteri, per il premier nessuno è presentabile: una situazione senza precedenti che irrita Ciampi
Fini si candida da solo. Cancellati i primi impegni europei, gli ambasciatori temono l’epurazione

«Ruggiero,
grave perdita

L’Europa
è allarmata»

Il sindaco
chiude

l’azienda
dei Riina

A Kabul in primavera. A Kabul
«la partita della pace». Lì, in

quello stadio dove la guerra e il fana-
tismo hanno fatto giocare macabre
partite. Lì dove i rari incontri di cal-
cio dovevano obbedire alle regole
del terrore. Lì dove gli spettatori
non potevano esultare, lì dove gli
«eccessi» venivano sanzionati dalla
polizia religiosa a colpi di frusta. Lì
dove nell'intervallo venivano scari-
cati camion di prigionieri e il pubbli-
co veniva «intrattenuto» con impic-
cagioni e fucilazioni di massa. Pro-
prio lì vorremmo che si giocasse
una partita, la «partita della pace».
Un gesto, un semplice gesto capace
di far sentire meno solo un popolo
martoriato dalla guerra e umiliato
dalla miseria e dall'ignoranza.
Sono 23 anni che l'Afghanistan co-
nosce solo orrori. Ci sono generazio-

ni di donne e uomini che hanno
visto la loro infanzia, la loro adole-
scenza scandita dai morsi della fa-
me, dal rumore dei cingolati, dal
silenzio della morte. I più «fortuna-
ti» hanno perso la vista, un braccio,

una gamba. C'è un esercito di muti-
lati e tanti sono i bambini. E non ci
sono spiegazioni, analisi che possa-
no dare un senso a tutto questo. Ma
lì in Afghanistan c'è un popolo che
nonostante tutto non rinuncia alla
vita. Abbiamo visto, nei primi gior-
ni della liberazione di Kabul, dare
l'assalto ai cinema. Ci hanno raccon-
tato del primo derby tra le squadre
di Sabawoon e Miwand giocato da-
vanti a migliaia di persone nello sta-
dio di Kabul la vigilia di Natale. Le
emozioni, i sentimenti la voglia di
incontrarsi di stare insieme possono
essere torturati senza pietà ma nessu-
no mai riuscirà ad annientarli.
Il popolo afghano ha ancora davanti
a sé un percorso irto di ostacoli ed
insidie.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Sordo
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H o letto e riletto il documento proposto
dalla Commissione Bertagna sulla Rifor-

ma dei Cicli Scolastici. Ho tentato, con attenzio-
ne, di valutarne criticamente gli aspetti, l'imposta-
zione, l'atteggiamento.
C'è da sottolineare il fatto che una parte della
Commissione ha in qualche modo sconfessato
sessanta pagine del rapporto che, anche in segui-
to alle ambigue conclusioni cui sono giunti gli
Stati Generali della Scuola in dicembre, verranno
riscritte.
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GIOVEDÌ

«Il regime nasce sotto la regia
berlusconiana che
è l’essenza della furbizia

commerciale: corteggiare
per cooptare, porgere la mano
all’avversario per metterlo

in ginocchio».Giorgio Bocca,
La Repubblica,
21 dicembre 2001
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Mack Smith

Lampedusa

A sorpresa
Blair a Kabul
primo premier
dell’occidente

Monti

Corleone

LE RELIGIONI

ROMA L’Ulivo torna in piazza. Ieri alcune migliaia di persone
hanno gremito piazza del Campidoglio a Roma per ascoltare
Walter Veltroni e Francesco Rutelli. Una manifestazione per
l’Europa convocata in fretta subito dopo l'annuncio delle
dimissioni di Renato Ruggiero. Un appuntamento deciso
non per sostenere l’ex titolare della Farnesina, perché l’Ulivo
- spiega D’Alema - non ha ministri dell’opposizione nel
governo, ma per sostenere il legame tra l’Italia e l’Europa.

Opposizione più intransigente non solo sulla politica
estera ma anche sul lavoro e le pensioni. Lo ha annunciato
ieri il segretario dei Ds, Piero Fassino, al termine di un
incontro con i leader di Cgil, Cisl e Uil.
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ROMA Non hanno nessuno presentabile al mondo. Non hanno
un nome di prestigio da indicare per la guida della politica
estera. Lo dice il premier che si è fatto nominare ministro degli
Esteri. «Alla Farnesina - aggiunge - resterò sei mesi». Non era
accaduto. I tempi lunghi invocati da Berlusconi irritano Ciam-
pi. Nella maggioranza è già lotta per occupare quella poltrona.
Fini si candida. E intanto il premier ministro sconvolge l’agen-
da delle cancellerie europee: saltano incontri già fissati.
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N
egli anni Novanta le imprese
italiane hanno realizzato i più
alti profitti del dopoguerra.

Mai avevano guadagnato tanto. Hanno
beneficiato della favorevole congiuntu-
ra economica internazionale, settori im-
portanti (moda-abbigliamento, mobi-
li) hanno mostrato un’attitudine a con-
quistare quote di mercato all’estero, al-
cuni grandi gruppi hanno puntato su
costose acquisizioni o su investimenti
puramente finanziari. Il sistema produt-
tivo nel suo complesso, tuttavia, ha evi-
denziato, proprio in questi anni di alti
utili, un deficit di innovazione nei pro-
cessi industriali e nei prodotti che ren-
dono oggi lo sviluppo italiano di minor
qualità, e in prospettiva più lento se
diamo credito alle ultime stime. Inoltre
questa carenza di innovazione tende ad
emarginare le imprese, le rende meno
concorrenziali sui mercati mentre, con
l’introduzione dell’euro, scompare la
vecchia ciambella di salvataggio della
svalutazione del cambio, tanto utile in
passato.
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IMPRESA ITALIA

TANTI DEBITI

POCA INNOVAZIONE
Rinaldo Gianola

Riforma Moratti

UNA GRAN
BRUTTA SCUOLA

Marina Boscaino

IL
RIFORMISMO

CARICO
DI STORIA

Gaetano Arfè

Afghanistan

Foto di Andrea Sabbadini

LA PERSUASIONE
DI ESSERE

UNICO

Q
uando il termine riformismo en-
trò nel gergo politico socialista,
Filippo Turati tentò, senza fortu-

na, di respingerlo: per lui esistevano due
socialismi soltanto, quello di chi sapeva e
quello di chi ignorava cosa il socialismo
fosse.
In realtà, nella storia, socialismo e riformi-
smo hanno proceduto insieme, ma non
hanno sempre coinciso. È vero che nella
Europa liberale, e in essa l’Italia, la prassi
dei movimenti operai socialisti fu riformi-
stica, ma le maggioranze socialiste e so-
cialdemocratiche - le due qualifiche si
equivalevano - non accettarono il revisio-
nismo bernsteiniano, non per scolastico
dottrinarismo ma perché convinti che la
cultura marxista fornisse ancora strumen-
to idoneo a interpretare la realtà sociale e
politica del proprio tempo e perché consa-
pevoli che il riformismo, dissociato dal
patrimonio di dottrine, di princìpi, di va-
lori propri del socialismo, avrebbe perso
con la propria autonomia culturale, quel-
la politica.
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La manifestazione dell’Ulivo in piazza del Campidoglio a Roma

B
erlusconi si è presentato al
mondo e ha detto: non rom-
petemi le scatole con questa

storia del ministro degli Esteri da
sostituire. Qui non c’è nessuno
che lo possa fare e dunque lo fac-
cio io, punto e basta.
È vero, ci ha scherzato su un po’,
con la storia che «Ruggiero è solo
un ministro degli Esteri» e che
«prima viene il Capo del governo
e dopo segue l’Intendenza», ovve-
ro i muli e le salmerie.
Ma il vero messaggio è inequivoca-
bile: ho tanta gente in casa, ma
non ho nessuno che sia all’altezza.
Gianfranco Fini, che fa il vice pri-
mo ministro senza deleghe o impe-
gni particolari, ha una buona ra-
gione per sentirsi offeso. Aveva le
mani libere, il tavolo vuoto. Il far
finta che il vice premier non esista
è un gesto stravagante, oltre che
offensivo.
Berlusconi assume l’incarico di
ministro degli Esteri come rispon-
dendo a una situazione di emer-
genza («o così o non se ne esce») e
creando in tal modo una situazio-
ne di emergenza. Fa sapere al suo
Paese e agli altri Paesi, che nessu-
no, nella sua compagine, può oc-
cupare quel posto, dando da solo
un giudizio tremendo sulla sua
gente. Ma crea anche una condi-
zione di allarme e di irritazione
per il Presidente della Repubblica.
All’improvviso gli fa sapere: a) che
per sei mesi la Farnesina sarà com-
missariata e tenuta sotto la perso-
nale e stretta sorveglianza della so-
la persona in grado di farlo, il Pre-
sidente del Consiglio. E, b), che
questo lunghissimo periodo di
commissariamento mai avvenuto
in tempi normali in alcun Paese
sarà usato per «riformare il mini-
stero degli Esteri e per ridefinire il
ruolo degli ambasciatori».

F.C.
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